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Secondo il perito la sbobinatura è tutta da rifare. Nella prima versione scambi di frasi

Pacini Battaglia, nuovo giallo
sui nastri delle intercettazioni
La nuova rivelazione rappresenterebbe un punto a favore del Gico nella guerra dei cosiddetti «ver-
bali truccati». La frase su Di Pietro: «Io non gli ho dato soldi» non l’ avrebbe detta il banchiere.

Parla la donna cui è stato predetto in diretta «lei sarà vedova»

«Quella profezia in tv
ci ha sconvolto la vita»
La signora era tra il pubblico di «Domenica in». Ora accusa la maga Teo-
dora Stefanova: ha fatto prendere una grande paura alle mie figlie.

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Ancoraquelle intercetta-
zioni,quellamaledettavalangadipa-
roledi PierfrancescoPaciniBattaglia.
Ora è scoppiata la guerra della sbobi-
natura.Dopocinquemesidi lavorosi
rischia di ricominciare tutto da capo.
Ci sono infatti delle discordanze tra
la prima versione del Gico di Firenze,
cheservìdabasepergliarrestidiPaci-
ni Battaglia, Necci, Pensieroso e Da-
nesiequelladiunconsulentetecnico
di Milano. Sembra di capire che i di-
lemmi riguardino non personaggi di
primo piano delle intercettazioni
raccolte a gennaio-febbraio ‘96 nello
studio romano del banchiere, ma
piuttosto comprimari. Già, si fa pre-
sto a dire comprimari! Così la voce
delle discordanze, messe lì dal Gico
in risposta alla Procura di Perugia (ri-
cordate le polemiche dei giorni scor-
si, le trascrizioni non complete e le
frasi mancanti di Pacini Battaglia su
Di Pietro?), nella giornata di ierihan-
no trovato conferme indirette nel
consulentesceltodaimagistratispez-
zini.Si trattadiGiovanniPilinori,pe-
rito d’alta professionalità, consiglia-
to dai colleghidelPooldiMilano, co-
lui cheha informatizzato anche il ca-
so del «Mostro» di Firenze, il quale a
sua volta si avvale dell’aiuto di una
società specializzata, la Carro srl. Pili-
nori ha ricevuto l’incarico dai pm
spezzini Cardino e Franz il 2 Ottobre
scorso, visto la lentezza con la quale i
finanzieri sbobinavano le intercetta-
zioni (sei nastri su quarantadue). I
magistrati della Spezia, Perugia e Bre-
scia aspettavano ansiosamente per il
2Aprile laconclusionedel lavoro. In-
vece ecco la doccia fredda: è sbagliata
l’attribuzione delle singole frasi. In
pratica parole pronunciate da una

persona e attribuite ad un’altra. E qui
si fa giallo. Si tratta forse del famoso
dialogo tra Pacini Battaglia e l’avvo-
cato Marcello Petrelli del 25 gennaio
’96? Inquel colloquio ilbanchiereha
detto «A me Lucibello e Di Pietro mi
hanno sbancato». E quindi ha ag-
giunto, come è scaturito in questi
giorni a Perugia: «Ma io i soldi a Di
Pietro non l’ho mai dati». Qualche
vocemaliziosasembranonattribuire
più a Pacini Battaglia quest’ultima
frase, sconvolgendo ancora una vol-
ta i suoi rapporti con Di Pietroe i suoi
amici.Dubbicen’eranoancheprima
visto che a Perugia hanno chiesto di
riascoltareeriscrivereperinterolein-
tercettazioni. «Qualche errore è ine-
vitabile» afferma il Procuratore capo
AntonioConte.

Pilinori,cheèametàdellavorocon
20-25bobinetrascritte,avrebbechie-
sto una proroga di un anno ai magi-
strati spezzini. Ma Cardino e Franz
sembrachenonabbianoricevutoan-
cora tale richiesta e comunque non
sarebbero propensi a concedere un
tempo così lungo. «Un impegno del
genere-hasostenutoFranz-compor-
ta sempre una prima fase di lavoro e
poi una seconda revisione. Ci posso-
no essere delle imperfezioni». Anco-
raunavoltaiduepmspezzini,dichia-
randosi «all’oscuro» di tali dissonan-
ze, sono lì a chiedersi da dove vengo-
no fuori queste notizie e chi le tira
fuori. Un gioco che diventa sempre
più complesso e che,alla fine, rischia
di rinviare ancora la verità sui legami
diPaciniBattaglia.

Ilcasodeinastrièstatal’ennessima
batosta piovuta sulla Procura spezzi-
na, dove proprio ieri si è esaminata e
commentata la sentenzadellaCassa-
zionesulcasoNecci.«Probabilmente
loavremmoarrestato lostesso»:han-

no fatto quadrato i magistrati spezzi-
ni. Nessuna protesta, niente dimis-
sioni. «La Cassazione - dice Conte -
ha rigettato i gravi indizi contro Nec-
ci soltanto per l’associazione per de-
linquere, ma li ha ribaditi per la cor-
ruzioneaggravata.Per laProcura del-
laSpezialaCassazioneconfermal’ac-
cusa». IlpmAlbertoCardinoescendo
in toga da un’udienza per uxoricidio
ha smentito di voler abbandonare la
magistratura, anche se in un mo-
mento di amarezza ci aveva forse
pensato dopo l’avvio diunprovvedi-
mento disciplinare nei suoi confron-
ti e dopo la Cassazione. Due mesi fa
ha presentato domanda per entrare
nella magistratura giudicante, do-
manda respinta per mancanza di po-
sti. «No, non lascioniente, resto qui»
afferma con la sua aria serafica. Il Gip
Diana Brusacà, che aveva firmato
l’ordinanza per l’ex manager delle
Ferrovie, dice: «Sul fatto se Necci an-
dasse arrestato o meno, credo che ol-
tre che dal Tribunale del riesame la
conferma viene dalla Cassazione che
haribadito igravi indiziper il reatodi
corruzioneaggravatachedasolicon-
sentonodidisporrelacustodiacaute-
lare incarcere».E l’altroGipFaillaag-
giunge: «Sono situazioni che creano
grave disorientamento, lo creano in
noi, figuriamoci nell’opinione pub-
blica». E i legali di Necci ribattono:
«Nessuno ha mai pensato che il pro-
cessofossechiuso,abbiamosolocon-
statatochel’arrestoèstatodichiarato
illegittimo». L’ordinanza della Cas-
sazione riguardaLaSpezia,nonPeru-
gia, dove l’exmanagerè indagatoper
corruzione, abuso d’ufficioe falseco-
municazioni sociali. La sua strada re-
stainsalita.

Marco Ferrari

MILANO. Come è bella la diretta,
soprattutto quando una maga un
po‘ cialtrona, che ha inghiottito un
extra-terrestre e sostiene di parlare
ispirata da lui, ti spiattella nel bel
mezzo di una trasmissione televisi-
va che presto sarai vedova. È acca-
duto a «Domenica in», la maratona
pomeridiana condotta da Mara Ve-
nier, nonnuova aperformancesdel
cattivogusto.Ospitiinstudiolama-
ga bulgara Teodora Stefanova, vitti-
me designate la signora Rosanna e
suo marito, il ragionier Lucio. La
maga legge il passato e non ne im-
brocca una, si sbilancia sul futuro e
dice: «Ti vedo vedova». Così, senza
neppure aver assunto informazioni
sommarie sulle condizioni cardia-
chedellasignora,disuomaritoedei
parenti vicini e lontani in ascolto.
«Che vuole che le dica - commenta
il giorno dopo la malcapitata ospite
televisiva- sul momento mi ha pre-
so un accidente. Io a queste cose
noncicredo,maunoselosentedire
in pubblico, misonovenuti i sudori
freddi». E suo marito come l’ha pre-
sa? «Lui era lì, vicino a me. Subito
non ha sentito perché la maga par-
lava piano, ma poi è successo un fi-
nimondo. Ho telefonato alle mie fi-
glie che assistevano da casa alla tra-
smissione ed erano scioccate, sono
scoppiateapiangere.Appenamiso-
no ripresa le ho tranquillizzate: “fi-
gliemie, ilfuturolosasoloDioeuna
cosa è certa, sul passato ha detto so-
lo delle fesserie. Mi ha detto che ho
un figlio maschio, e io ho solo due
femmine.Haparlatodiunavitadif-
ficile, ma grazie al cielo non ho mai
avuto problemi e sono una persona
serena. Insomma, al momento so-
norimastacol fiatomozzoenonho
saputo cosa risponderle, ma poi,

dietroallequinte, lehodetto il fatto
suo». La signora Rosanna prende il
fiatoeriattacca:«Ioemiomaritoab-
biamo 58 anni, alla nostra età
avremmo potuto avere anche dei
genitori anziani in ascolto, non era
impossibile.Maseloimmagina?Sa-
rebbero morti di infarto». Eppure
avevamessolecarteinchiaroprima
di partecipare alla trasmissione.
Aveva detto: «parliamo pure del
miopassatoevediamoseciazzecca,
tantononhonientedanascondere.
Ma il futuro non lo voglio sapere.
No,noncicredonemmenounpo‘a
queste cose, non sono superstizio-
sa,mainsomma...». InsommaMara
Venier le ha fatto un brutto scherzo
e la trasmissione è uscita dai binari
cheavevateconcordato?«No,Mara
non c’entra niente, e neppure il
giornalista che ha condotto la tra-
smissione. Loro glielo avevano det-
to, è stata lei, la maga, che nonè sta-
ta aipatti. Dopoeraagitata,mortifi-
cata, si arrampicava sugli specchi
per scusarsi. Ha telefonato alle mie
figlie per tranquillizzarle. Comun-
que la stessa gaffe l’aveva fatta con
un’altra ospite della trasmissione.
Pure a lei ha detto che suo suocero
stava male e per fortuna non era ve-
ro niente. Dice che ha un extra-ter-
restre in corpo che le detta quello
che deve scrivere. Ma io ho visto
quello che scrive: sono gli scaraboc-
chi che farebbe un bambino». E suo
marito cosa ha fatto dopo quella
previsione che lo riguardava diret-
tamente?«Mihatranquillizzata,mi
ha detto di non farci caso, che sono
tutte sciocchezze. Oggi? È vivo e ve-
geto e sta benissimo, ci manchereb-
be altro. Èandatoa lavorarecomeal
solito e su questa faccenda ci abbia-
morisosopra».

Le frasi
celebri
dei verbali

Uffizi
L’ingresso
va prenotato

«Io non ho sposato Di Pietro
- dice Pacini l‘ 11 gennaio
1996 all‘ avvocato Marcello
Petrelli, nè ho sposato
Lucibello. A me Di Pietro e
Lucibello m‘ hanno
sicuramente sbancato...
sbancato nei limiti che... A
me se li buttan dentro tutti e
due... mi fan l‘ uomo più
contento del mondo».
Questa la versione finita sui
verbali del Gico, ma
contestata da Pacini, che
sostiene di aver detto non
«sbancato» bensì
«sbiancato». Una frase
peraltro estrapolata da un
contesto più ampio, nel
quale pochi minuti dopo
Pacini, riferendo una
conversazione con il pm
Salamone, aggiungeva di
avergli detto: «Io a Di Pietro
non glieli ho dati... ma se
anche glieli avessi dati non
incominciamo a cercà
perchè si perde tempo... sia
io che lei». «Io sono uscito da
mani pulite perchè si è
pagato - ancora Pacini -
quelli più bravi di noi non ci
sono nemmeno entrati,
forse se io avessi studiato la
strada prima non sarei
entrato in mani pulite».

Sono state già 26.000 le
prenotazioni effettuate
fino ad ora agli Uffizi con l‘
apposito servizio, unico in
Italia, attuato dall‘ ottobre
scorso. Lo hanno promosso
Confesercenti e direzione
del museo in
collaborazione con Ita
(Informazioni turistiche
alberghiere), Centro studi
turistici e Fiavet che ieri
hanno fatto un primo
bilancio alla presenza del
soprintendente ai beni
artistici e storici Antonio
Paolucci e del ministro
della pubblica istruzione
Luigi Berlinguer. A fine
febbraio il ministero per i
beni culturali ha
formalmente concesso l‘
autorizzazione per il
proseguimento
permanente del diritto di
prenotazione che parte da
una dotazione di 800 unità
giornaliere: 26 ingressi
ogni 20 minuti di circa 30
persone alla volta. Il
numero, ha spiegato la
direttrice Anna Maria
Petrioli, crescerà
progressivamente fino alla
soglia di 2.500 unità al
giorno.

Ritrovato da bimba

Neonato
lasciato
in strada

Da dietro la rete del campo nomadi vendevano la polvere bianca

Bambini rom pusher a 5 anni
Denunciati dai tossicodipendenti
I piccoli costretti a spacciare a suon di botte. In cambio della droga accettavano
anche vestiti. Nell’inchiesta più di settanta indagati.

DALL’INVIATO

LA SPEZIA. Aveva dimenticato dei
gettoni nella cabina, la madre le ha
detto di andarli a recuperare e lei, Ire-
ne, dodici anni, studentessa delle
medie, ha scoperto con emozione
che c’eraunneonato. Ilpiccolopian-
geva a dirotto, aveva il cordone om-
belicale legato con un elastico color
giallo, indossava una maglietta ed
aveva una sola scarpetta. Superato lo
choc Irene è corsa ad avvertire la
mamma, Vincenza Orfeo, 36 anni,
dipendente comunale. Erano le 14,-
30 di ieri a Fiumaretta, nel comune
di Ameglia, in provincia della Spe-
zia, quando il neonato è stata rinve-
nuto nella cabina lungo l’assolata
stataleAurelia.Trasportatodallapo-
lizia all’Ospedale di Sarzana, i medi-
ci hanno riscontrato le sue buone
condizioni. Al momento di entrare
in pediatria il personale ha deciso
chequelpiccolosichiamasseLoren-
zo.

Per il pediatra di turno, il dottor
Zaccagnini, il bambino del peso di
2,500 chilogrammi, era stato parto-
rito circa dieci-dodici ore prima de-
l’abbandono. Messo in incubatrice
Lorenzo attendeadessoche ilTribu-
nale dei Minori di Genova gli asse-
gniunafamiglia.Gliagentidelcom-
missariato hanno avviato subito le
indagini per tentare di identificare
la madre. Si indaga nel mondo degli
albanesichesisonoinsediatiinque-
sta zona. Un episodio analogo av-
venne qualche anno fa quando un
neonatofuabbandonatosulsagrato
della chiesa di S. Maria a Sarzana. La
piccola Irene e la madre sostengono
di non aver visto nessuno. «Siamo
andate a telefonare in quella cabina
- ha detto la signora Vincenza - e poi
siamotornateacasa.Quimisonori-
cordata di aver dimenticato alcuni
gettoni. Tra andare e tornare mia fi-
gliaavràimpiegatounadicinadimi-
nuti. Così è avvenuta la scoperta».
Irene, sorridente e contenta dopo i
primi comprensibili momenti di
emozione, ha raccontato di aver già
salvato un anno fa un bambino in
mezzoallastrada.

M.F.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Hannoassoldatobambi-
ni di cinque anni come pusher,
spacciatori di polvere bianca. L’e-
roina la vendevano attraverso la
rete di recinzione del campo no-
madi dell’Olmatello, alla periferia
di Firenze. Da tempo si mormora-
va:«C’èladrogaalcampo,tantissi-
ma». Ma nessuno poteva immagi-
nare che al «supermercato della
droga» come viene definito dalla
Procura il campo nomadi fossero i
piùpiccoliospiti a spacciare lapol-
vere bianca. Un via vai continuo
alla rete di recinzione del lato del
campo che dà sulla via dell’Olma-
tello, un sentiero di pena sotto la
ferrovia.

Droga e baratti
I tossicodipendentisapevanoche

«allarete»trovavanoditutto.Basta-
va chiedere, dare qualcosa in cam-
bio e veniva dato. Oltre ai soldi, 150
mila lire una dose di eroina e 200
mila la cocaina, i rom accettavano
baratti: televisori, hi-fi, oro merce
fruttodi scippiefurti.Anchevestiti.
Emacchine:ognunavaleva500mi-
la lire poi ci pensava l’organizzazio-
ne a metterla sulmercato dell’ex Ju-
goslavia. E sono stati proprio i tossi-
codipendenti a rivelare il terribile
sfruttamento. I bambini sono stati
riconosciuti da circa 250 tossici,
ascoltati dalla polizia, nell’ambito
di un’inchiesta del sostituto procu-
ratore Emma Cosentino che ha già
portato all’emissione di una cin-
quantina di ordini di custodia cau-
telare, gli ultimi dei quali sono stati
eseguiti sabato scorso nei confronti
di cinque rom che vivono nel cam-
pofiorentino.

Le indagini portate avanti dagli
investigatori del Commissariato di
Rifredi, sfociarono il 29 novembre
scorsonell’operazioneVebija, ilno-
me di un ragazzo rom di 26 anni
stroncato da un’overdose. Un’ope-
razione che vide impegnati 250 tra
vigili urbani, poliziotti, volontari,
vigili del fuoco e che si conluse con
30 arresti. Ma il capo, Resad Ibrahi-
mi, 44 anni, del Kossovo, riuscì a ta-
gliare la corda poco prima dell’arri-

vo della polizia. Di lui si favoleggia
di grandi ricchezze. Era giunto al
campo un paiodianni fa.Facevaar-
rivare la roba dai paesi della guerra.
In alternativa da Napoli, Verona,
Montecatini.Unchilolasettimana,
nascosto nelle macchine. «Un pez-
zo grosso, uno ad alto livello, legato
allegrandiorganizzaionicriminali»
spiegano gli inevstigatori. Quando
arrivò al campo, clandestino che
nessuno ha mai provveduto a cac-
ciare, impose la droga. Con le mi-
nacce,lebotte.

Le botte
Si racconta di ragazzine con gli

occhi pestati di nero e minorenni a
cui sono stati iniettati farmaci per-
chè obbedissero. Ibrahimi soprat-
tutto fece capire che la droga faceva
guadagnare. E piano piano la metà
degli ospiti del campo ubbidì. I
bambini a fare i pusher alle reti. Le
donne a nascondere la droga nei
pannolini dei neonati. Finchè non
cominciarono i morti: tre. Uno nel
campo, altri due vicino alla rete. A
questo punto l’altra parte del cam-
po si ribellò. Cominciò a parlare.
Anche i clienti spaventati da quelle
dosi mortali sul mercato contribui-
rono alle indagini. «Quando andai
la prima volta - ha detto uno di loro
alla polizia - rimasi sbalordito dalla
presenza di numerosi tossici e spac-
ciatori che compravano e vendeva-
no attraverso la rete di recinzione
del campo» «C’era un via vai incre-
dibile - ha messo a verbale un altro
testimone - era risaputo nell’am-
biente dei tossici che all’Olmatello
sipotevaacquistareognitipodidro-
ga». «Sembrava quasi si trattasse di
unsupermercato»,hadettounaltro
tossicodipendente.

Settanta indagati
Gli indagati sono ora una settan-

tina e il sostituto Cosentino si ap-
presta a presentare una prima serie
dirichiestedirinvioagiudizioperlo
spaccio degli stupefacenti, mentre
le indagini proseguono per l’altra
ipotesidi reato,quelladiassociazio-
neperdelinquere.

Giorgio Sgherri

A 37 anni
lega la madre
«Torna da papà»

«Volevo che tornasse a
vivere con mio padre che ha
avuto un lutto in famiglia».
Per questo motivo un uomo
di 37 anni, Pasquale
Mazzocco, la scorsa notte,
dopo una violenta
colluttazione nella loro casa
di Roma, ha legato la madre
mani e piedi con il filo di
ferro, le ha chiuso la bocca
con nastro adesivo e l’ha
caricata nel portabagagli
della sua auto. Quattro ore
dopo Mazzocco ha lasciato
la donna, Giuseppina
Fattore di 65 anni, davanti
alla casa di una sorella del
padre che vive a Venafro, in
provincia di Isernia. Quindi,
ha suonato il campanello e
dopo avere detto al
citofono:«Scendete e
riprendetevi vostra
cognata», è andato via ed è
ritornato a Roma. È arrivato
sotto casa, al Casilino, e lì la
polizia, che lo stava
cercando, lo ha arrestato.
L’accusa per lui è di
sequestro di persona e
maltrattamenti. Giuseppina
Fattore intanto era stata
ricoverata all’ospedale di
Isernia con una prognosi di
cinque giorni. La donna e il
figlio giovedì scorso erano
andati a Venafro per il lutto
che aveva colpito la famiglia
del marito e la donna era
rimasta ospite di un
parente. Quando è tornata a
casa, il figlio le ha detto che
doveva tornare dal padre
per stargli vicino e tentare di
restare con lui. Lei non
voleva, ma lui ci ha provato
lo stesso.


